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J . KOLIMANN, Neue Gedanhen uber das alte Problem von der Abstammung des 

Menscken. Corresp.-Blat t der Deutsch. Ant rop . Gesellsch. 1905, N. 2-3. 

Secondo l 'A . l ' u o m o ha la sua or ig ine nel ceppo degl i an t ropoid i , verso la 

fine del miocene, da un ica forma, poiché il processo dell ' ant ropogenesi non è ta le 

da poters i facilmente r ipe tere t an t e vo l t e : u n ' o r i g i n e unica hanno avuto l ' H o m o 

sapiens a t t u a l e e l ' H o m o Neander tha lens is . L 'A . crede anzi che questa razza 

umana qua te rna r i a non sia e s t i n t a : s ta nel fatto che t a n t o a Spy, quanto a K r a -

pina, si sono t rova t i c ran i in cui si vede m i t i g a t o c iò che più impone nel c ranio 

di Neande r tha l , il che farebbe sospet tare già un' evoluzione del t ipo di Neander-

tha l . Risalendo più indietro esclude dal la filogenesi u m a n a il P i thecan t ropus , che 

si è es t into nel te rz ia r io senza discendenti . Esso aveva r agg iun to la s t a tu ra di 

m. 1,70; non era dunque un pigmeo, e da esso non potevano derivare i p igmei , 

che secondo l 'A. popolarono una volta tu t ta la t e r r a . Dai pigmei der ivarono poi 

gl i uomini di m. 1,60, e da ques t i quell i di 1,70 e p iù . Noi prefer iamo credere 

che tu t t e questo var iazioni si siano or ig inate nel periodo di var iab i l i tà della specie 

umana, come le forme del c ranio , come le differenti proporz ioni del corpo e t an t i 

a l t r i p rodot t i e red i t a r i della var iab i l i t à u m a n a (Cfr. Monit, Zool. 1902, p. 267). 

L'A. trova più na tu r a l e che i p r imi uomini abbiano avuto un cranio bene s v i ­

luppato, come quel lo dei p igmei a t tua l i , anziché app ia t t i to come quello di Nean­

d e r t h a l ; v is to che anche i feti degli antropoidi hanno il c ranio mol to sviluppato. 

Abbiamo già nota to a l t r a volta che è un abuso scientifico pa ragonare le cond i ­

zioni fetali, in cui lo svi luppo encefalico è precoce, al le condizioni de l l ' adu l to . 

È una sempliee coincidenza coi p igmei , che si ferma l i ; men t r e per il bac ino, 

ad es. l ' A . non potrebbe t r o v a r l a : è mig l io r pa r t i t o perciò r inunz ia re a quest i 

paragoni . Quando poi l ' A . r iuscisse a d imost ra re che l ' u o m o di Neander tha l è 

un r a m o deviato secondar iamente , e non una forma pr imit iva , non avrebbe fatto 

a l t ro che soppr imere una tappa mol to eloquente nel la s to r i a na tu ra l e de l l ' uman i t à . 

Fo r tuna t amen te i mezzi adoperat i non sono ta l i da poter convincere. 

GlUFFRIDA-RuGGERI. 

http://Koli.ma.nn


138 BIBLIOGRAFIA 

P. -J. MORIK, Hisioire de VEthiopie depida leu tetnps les plus recults jusqu'à 

nos jours. Par i s , 1904. 

L 'opera non piccola, in due volumi, sarebbe di una l e t tu ra poco intessante, 

se non fosse condi ta da diverse osservazioni filosofiche de l l 'A . Così ci s iamo 

molto d ive r t i t i venendo a sapere che Adamo ed Eva furono creat i in età viri le, 

perchè a l t r imen t i , dice l'A., chi avrebbe preso cu ra di lo ro? Ciò è n a t u r a l e : Dio 

non poteva fare da ba l i a I La creazione de l l ' uomo è avvenuta 8544 anni av. C ; 

e l ' epoca qua t e rna r i a in cifra rotonda non d u r a che da 10,000 a n n i : i calcoli 

dei geologi non hanno sbagl ia to di poco! Con la stessa s icumera (o inspirazione 

d iv ina? ) PA. rettifica la dura ta delle a l t r e epoche geologiche. In r icompensa ac­

cetta volent ier i i 600 anni di vita di Noè. L'A. anche , in una sua fanfaronata 

cont ro la teor ia di evoluzione, ci fa sapere che non è uno scienziato, ma un cre­

den te : e ra inut i le che ce lo dicesse. 

G . - R . 

G . A. COLINI, La civiltà del bronzo in Italia. II. Sicilia. Pa rma , 1905. 

Con questa nuova pubblicazione de l l ' e rud i t i s s imo A., già usc i ta a punta te 

nel Bull, di Palei., ed ora costi tuente un bel volume, la civil tà del bronzo si 

avvia a essere conosciuta por singole regioni in a l t re t tan te monografìe esaur ient i . 

Per gli s tudiosi non sa rà cer tamente piccolo vantaggio quel lo di poter essere 

ins t r ada t i nelle loro r icerche più minute . Ma g rande ancora è il vantaggio che 

se ne t r ae dal punto di vista sintet ico. Ri fer iamo le conclusioni con le parole 

stesse de l l 'A . 

In Sici l ia , come nella penisola i ta l iana , fiorì una civil tà neoli t ica simile nel 

complesso dei costumi e delle industr ie e dovuta forse al la medesima popolazione. 

Segue una c iv i l tà enea a l tamente svi luppata e propr ia del l ' isola, d i s t in ta in due 

periodi notevolmente diversi, i cui ca ra t t e r i più spiccat i sono costi tuit i d a l l ' a r ­

chi te t tura funebre e dal la ceramica d ip in ta nel p r imo periodo, e dai rappor t i 

vivi e d i re t t i con l ' o r i e n t e miceneo nel secondo. La mancanza del r i to della cre­

mazione e dei cos tumi mor tua r i che l ' accompagnano , le forme dei vi l laggi e delle 

abi tazioni , una par te degli utensil i da lavoro, il modo di ornar l i e i prodot t i 

fittili s tabi l iscono una differenza fondamentale fra le an t ich i tà sicule e quelle 

del g ruppo palafitte e te r remare del continente. T ip i sepolcral i s imil i a quel l i 

della Sicil ia si r invennero, come nel bacino del Medi terraneo, così nel la penisola 

Iberica e n e l l ' E u r o p a occidentale, ma il corredo funebre mol to diverso nelle varie 

zone geografiche, ci mos t ra che la civi l tà , per quan to probabi lmente dovuta a l la 

medesima s t i rpe e sot toposta ad influenze comuni , diffuse dai centr i civili de l l 'E . , 

vi prese uno svi luppo indipendente e sotto condizioni e con cara t te r i diversi . 

P iù s t re t t i sono i v incol i che legano la Sici l ia a l l ' I t a l i a inferiore, ove vennero 

a l la luce camerucce sepolcrali affini, ma le r icerche sono in queste u l t ime regioni 

finora a l l ' i n i z io . 

E veramente poche regioni sono re la t ivamente così ben conosciute, come la 

Sicil ia, nel la loro preis tor ia , così per la parte a rcheologica , come per la par te 

antropologica. 

G . - R . 
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G. ENGERRAND, Sia) leçons de Préhistoire. Bruxelles, 1905, p. VII -263 . 

11 preg io pr inc ipa le di questo piccolo manuale , e per il quale esso r iusc i rà 

molto ut i le agli s tudiosi , è quel lo di met tere il le t tore al corrente di tu t t i i nuovi 

progressi e delle quist ioni più recentemente apparse su l l 'o r izzonte scientifico. 

li 1 A. ha cer tamente ragione di d i re che l 'esistenza, logica per sè stessa, e o ramai 

cons ta ta ta , di qualche cosa di più pr imi t ivo che le pietre lavorate secondo forme 

s tabi l i te , viene a r imet tere in onore le scoperte di Thenay , di Puy-Courny , di 

Otta, g ià der ise perchè appar tenent i al terz iar io . Gli eoli t i di Rutot , che si in­

cont rano anche nel t e rz ia r io , sono un postumo omaggio a l l ' acume e al coraggio 

dei Bourgeois , Rames , Ribe i ro , De Mort i l le t , ecc. Ciò prova una volta di più che 

l 'eccess ivo scett icismo non ha mai fatto progredi re la scienza, e l 'A . ha fatto 

bene a spogl iarsene. Vero è che egli r i serva il suo scet t icismo al mate r ia le an­

tropologico, come si può vedere a proposi to d e l l ' u o m o di Krapina , nonché del­

l ' uomo di Neander tha l , che ci è dato, ora cer tamente (p. 137), ora probabi lmente 

(p. 155), come del qua te rna r io recente. Checché sia di ciò non crediamo affatto 

giustificato ciò che egli afferma, sul la fede di Houzé, a proposi to dello scheletro 

di Galley-Hill , il cui c ran io sarebbe patologico. Il Klaa tsch che lo ha recente­

mente s tudia to (Zeitschr. fur Ethnol. 1903, Heft VI), non accenna affatto a c iò : 

probabi lmente è una ripetizione de l l ' e r ro re di Vi rchow sul c ranio di Neander thal 

e su l la mandibola di S c h i p k a : quanta pa to log ia nelle e tà p re i s to r i che ! L 'A. insiste 

ad affermare che l ' invenzione della ce ramica è an te r io re al neolit ico, e ciò sembra 

veramente . Egl i si occupa pr inc ipa lmente del Be lg io ; l ' I t a l i a è pressoché omessa : 

sper iamo che ciò non si r ipe ta nel prossimo volume di E tnologia , che l ' A . s t a 

preparando. 

G.-R. 

A. VON T R I C K E N , Le réveil de l'esprit Aryen dans l'art de la renaissance. Par is , 

1905. 

E un l ib ro di filosofia de l l ' a r t e , scr i t to con una o r ig ina l i t à e chiarezza di 

vedute davvero sorprendent i , per quanto l'A., che non è un francese, manch i di s t i le 

e pecchi con t inuamente ne l l 'o r tograf ìa . Ciò g l i si può perdonare tan to p iù volen­

t ie r i , che l'A. è un ammi ra to re delle cose i ta l iane , delle qual i dev 'essere s tudio­

sissimo, tanto è profonda e vas ta la conoscenza che ne d imost ra . Quel lo che 

colpisce non è però l ' a r i d a erudizione, ma la luce speciale che l ' o p e r a d ' a r t e , anzi 

tu t t a la civi l tà , a ssume passando per la menta l i tà dell 'A., dove viene come color i ta 

di un sentimento personale . Questo sent imento nuoviss imo è il filo-arianismo dell 'A., 

per cui tu t to ciò che è gent i le , fine, del icato, tu t to ciò che penetra n e l l ' a n i m a 

come un tocco d ' a l a impercet t ibi le , è a r i a n o ; ment re tu t to ciò che è senza v i ta 

in t ima , ierat ico, mis t ico, lontano dal la na tu ra , è semit ico . L ' A . fa muovere quest i 

due mondi , il semit ico e l ' a r i a n o , ai qual i ha da to u n ' a n i m a così diversa, l ' u n o 

r impet to a l l ' a l t r o nel Mediteraneo, con i r radiazioni maggior i o minor i secondo 

l ' epeca s t o r i c a ; e confessiamo che la chiave t rovata d a l l ' A . apre mol te porte . 

Restano tu t t av ia delle cose inesplicabil i , ad e s : pe rchè R o m a non offre a l t r a or i ­

g ina l i tà che n e l l ' a r c h i t e t t u r a ? perchè si mostra così s ter i le nel campo inte l le t tuale , 

t an to nel r inasc imento che nei tempi modern i? L'A, e s a g e r a questo parass i t i smo 
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in te l le t tua le (cfr. p . 323, 335 ,384 , ma il fatto è i nnegab i l e : quanto al la spiega­

zione essa è forse complessa e tale da non poter e n t r a r e nelle semplici linee, s ia 

p u r grandiose , de l l ' an t agon i smo ideato dal l 'A. 
G.-R. 

BootJMiL GOLTZ, Nalurgeschichte der Frauen, 6 a ediz. Berlin, Otto Janke , 1904. 

L'A. nacque più di 100 anni fa; questo dato è impor tan te in suo favore, 

poiché se questo filosofo polacco vivesse oggi, difficilmente conserverebbe delle 

idee così pr imi t ive , rud imenta l i , vaghe, sul le doti , su l la missione, su l la posizione 

na tu r a l e e sociale della donna. 

V ' è un piccolo fatto che voglio r i l eva re ; esso acquis ta man mano che si legge 

l ' impor tanza di una rappresentazione s intet ica . 

Si t r a t t a del quadre t to posto sul la coper t ina . L 'A. in posa di dominatore , ha 

in mano una bacchet t ina , con la quale indica un gruppo di teste femminili in 

pose più o meno a r t i s t i che , quasi a rappresen ta re c h ' e g l i aveva conosciuta la 

donna, l ' aveva compresa e dominata . Questa è la sua persuasione. Ma questo 

appunto è il suo e r ro re . 

Egl i non ha scr i t to una storia naturale della donna ; e ques ta c h ' e g l i ch i ama 

naturgeschichte, non è che una s tor ia discont inua, incompleta in g ran par te fan­

tast ica, non basa ta su osservazioni di fatti na tu ra l i , ma su impressioni personal i , 

su in te rpre taz ion i t roppo sogget t ive di fatti rea l i . 

Il metodo con cui l 'A . scrive è quello del le esagerazioni e dei contras t i . 

Cosicché egli crede di paragonare i due sessi, met tendol i in assoluta opposizione. 

« L ' u o m o è volgare, b ru ta le , egois ta , t i r a n n o ; la donna è debole, passiva, 

vana, poco sincera ». D ' a l t r a pa r t e l ' u o m o ha « inte l le t to robus to , vede e com­

prende i più vasti o r i zzon t i» , men t re per l 'A . « u n orizzonte vasto desta confu­

sione nella mente femminile, e la vita in te l le t tua le della donna è l imi ta t i ss ima 

chiusa nel piccolo campo di un poco di sagac i tà e abbondante spir i to prat ico ». 

Ma si content ino le donne, v ' è del buono anche per loro. Esse sono tan to 

graziose, civettuole, socievoli1 affettuose quando però non sono vili, bugiarde; e 

se mancano di carattere, sono però così ab i l i nell'artifizio! 

In tu t to ques to ed a l t ro che tralascio, di cui si t r a t t a nella pa r t e generale 

che pa ragona i due sessi e dà i ca ra t t e r i femminil i , si può pescare qua e là del 

vero, ma tu t t o appa re profondamente e r ra to . Il metodo delle esagerazioni non è 

na tu r a l e nè scientif ico; comparare , p a r a g o n a r e non vuol dire met tere in opposi­

zione, in contras to . 

Gli uomini non sono volgar i , b ru ta l i che a n o r m a l m e n t e ; se p u r non tu t t i 

hanno u n a delicatezza e dolcezza che sono qua l i t à mol to elevate, essi posseggono 

una bontà e generos i tà ca ra t t e r i s t i ca ; come è pu re falso ch ' e s s i s iano tiranni, 

e se i p iù eserci tano un dominio sulla donna che per i suoi effetti si può d i r 

t i r ann ia , questa non ha nessun cara t tere di violenza, nella maggior pa r t e dei 

casi , e non è o r m a i che un por ta to delle condizioni sociali della donna, che si 

a t tenua ed è dest inato a spar i re col mu ta re di ques te condizioni. Le donne d ' a l t r a 

pa r t e non sono sol tanto deboli, come scrive l'A., pass ive , vane, dest inate ad essere 

s imboli v ivi dei mis te r i che pesano sul lo spir i to u m a n o perchè incapaci del più 

piccolo passo in te l le t tua le pe r penet rar l i . 
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Gli uomini e le donne non sono così lontani fra lo ro come appare dalle 

cara t te r i s t iche che loro a t t r ibu isce l'A., ma si avvic inano per dei cara t te r i meno 

estremi, per dei ca r a t t e r i buoni, comuni, salvo la differenza di esplicazione, che 

si accentuano col progresso dei popoli ed hanno una a l t i s s ima importanza nella 

vita individuale e sociale. 

V e poi una parte, direi così speciale, ove sono pa ragona te le ca ra t t e r i s t i che 

della donne di var ie naz iona l i t à : spagnuole, i tal iane, russe , francesi. 

Mentre le spagnuole hanno in a l to g rado quelle che per l ' A . sono le doti 

della femminil i tà , sono cioè civettuole, ammaliatrici, religiose, amorevoli, le i ta l iane 

« n o n conoscono delicatezza estetica nè profondità di sentimento; g l i i ta l iani in 

generale non r i spe t tano la logica, ma le donne sono in ques to più barbare ed 

irragionevoli de l l ' uomo, poiché con esse non si può ragionare su nessun tema ». 

Ma come e dove ha s tudia te le donne i ta l iane questo polacco? Forse con 

delle lent i divenute opache dal t roppo lungo studio dedicate alle tedesche. Poiché 

è s t rano , egli cara t ter izza le i ta l iane con i difetti delle tedesche, e cede alle te­

desche tu t te le doti delle i ta l iane, senza aver saputo colpire nel segno i pregi ed 

i difetti p ropr i ai due cas i . 

Così sono incomplete le notizie sulle donne r u s s e ; soggett ive e spesso in 

contraddizione fra loro le considerazioni su l l ' emanc ipaz ione femminile, sul lo s ta to 

infelice della donna zitel la che per l 'insufficienza di in te l l igenza e cu l tu ra non 

sa far a l t ro che r imp iange re il passato. 

Ma ho de t to che questo filosofo nacque più di 100 anni fa. Questa è la sua 

scusa. Pa re difficile invece spiegare il fenomeno di una 6 a ediz. di ques to volume. 

È vero che l 'edizione è tedesca e le donne tedesche sono le uniche t r a t t a t e 

bene da l l 'A . , tan to bene che ad esse sono a t t r i bu i t i anche pregi che non hanno. 

Esse sole possono essere i benevoli le t tor i che spiegano il fenomeno delle sei 

edizioni. 
ROSETTA PITTALUGA. 

E D . TOULOUSE, Les conflits interseocuels et sociaux. Par i s , Bibl io thèque Charpen-

t ier , 1 9 0 4 . 

E un volume che si legge con interesse, specialmente nel la sua pr ima par te , 

ove è t r a t t a t a la quest ione femminile. 

L 'A. che combat te i femminis t i assolu t i ed impuls ivi , por ta al femminismo 

il cont r ibuto di uno s tudio scientifico, positivo della ques t ione , e ben a r ag ione 

sì pone fra i difensori del la causa femminile , quando a proposi to dell ' educazione 

data a l la donna sc r ive : « Il faut que le défenseurs de ses revendica t ions — p a r m i 

lesquels je croix è tre — lui conseil lent de se mèler à la vie réel le pour qu 'e l l e 

acquière les é léments de j ugemen t dont elle a besoin ». 

Medico in un manicomio egli s tudia le donne a l ienate e t rova che la donna 

folle è genera lmente « mal inconica, persegui ta ta , poco ag i ta ta , poco socievole, 

senza iniziat iva, resistente a l male ». Secondo l 'A. queste sono le sue c a r a t t e r i ­

st iche ingrand i t e dal male , e mentre quelle d e l l ' u o m o sono uti l i a l progresso, 

quelle della donna sono più ut i l i a l la razza. 

Poiché esistono quest i differenti cara t te r i . l 'A. si d o m a n d a : « Si può suppor re 

che derivino da l l ' educaz ione? Che vi è di vero , di e sa t to? Come sperare ciò che 
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è na tu ra l e , da ciò che è acquis ta to? » Egl i propone un metodo, che sebbene sia 

il migl iore non fu usato m a i : paragonare i due sessi, nel caso in cui v iviamo 

il più na tura lmente , ove l 'educazione sia sensibi lmente la stessa. Per esempio, io 

penso, si potrebbero avere buoni r isul ta t i s tudiando i contadini . Ad ogni modo, 

la donna è fisiologicamente diversa da l l ' uomo, ciò che ci conduce ad ammet te re 

che abbia cara t ter i intel let tual i anche differenti. Data questa premessa, l 'A. pare 

un poco dubbioso sulle modificazioni che potrà subire l 'educazione femminile. 

Ma osserva: « Toutefois la femme peut obtenir , ce qui me para i t de toute équi té , 

une amél iorat ion à sa condition économique; et en cette mat ière il faut laisser 

se développer l ibrement son act ivi té sociale, qui sera l imitée pa r son organisa t ion 

même ». Studia da diversi punti di vista ques ta tendenza ad una migl iore con­

dizione della donna, anzi tut to nelle relazioni sessual i . Le unioni l eg i t t ime ed 

i l legi t t ime, il ma t r imonio , il divorzio, i danni che derivano dal l ' indissolubi l i tà 

del mat r imonio , portano l 'A. a concludere che la mèta cui bisogna tendere è la 

l ibe r tà sessuale, quindi il divorzio si deve poter r ichiedere l iberamente da uno 

dei coniugi , come l iberamente si chiede l ' un ione . 

« La femme est de plus en p lus poussée à choisir le moment de la m a t e r ­

ni té » ciò d iminuisce il numero dei nat i , fenomeno evolutivo che l ' A . lega al 

progresso mora le dell 1 umani tà . 

« L ' évo lu t ion ac tue l le de 1'instituto materne l qui tend a l ' éc la i re r n ' e s t 

pas mauvais , comme il le semblerai t à un premier examen. Et quand on y ré­

fléchit, on sent qu ' e l l e doit amener un bonheur p lus g rand . Herbert Spencer a 

bien mont ré que, à mesure que les o rgan i smes s 'é lèvent à un degré plus élevé, 

les individus sont moins sacrifiés à la conservat ion de l 'espèce ». 

L ' A . poi si domanda, qual i s iano i lavori più ada t ta t i alla donna, in questa 

ricerca de l l ' ind ipendenza economica. La donna infermiera e maes t ra dà r i su l ta t i 

o t t imi , dac t i lógrafa , s tenografa, segretaria , b ib l io tecar ia , come in tu t t i g l ' imp iegh i 

pubblici ammin is t ra t iv i , può t r a r profìtto dei ca ra t t e r i della sua organizzazione: 

l ' omogene i tà , l ' un i fo rmi tà , la cont inui tà . F r a le professioni l ibere scientifiche due 

appaiono subi to le m i g l i o r i : la farmacia e la ch imica . 

Lo s tudio sul le carr iere femminili t e rmina con una osservazione molto n o ­

tevole a proposi to dell ' influenza che la donna col ta eserci ta sulle professioni cui 

si dedica: « El le me para i t y apporter une ver tu mora l i sa t r i ce ». 

Una seconda par te del l ibro , che t r a t t a di quest ioni sociali varie, è meno 

cont inua e comple ta ciò che viene da l l ' ampiezza de l l ' a rgomento . La casa operaia, 

V ignoranza femminile, V educazione sperimentale sono argoment i t r a t t a t i assai 

bene da l l 'A . , che combat te pregiudizi , contraddizioni e metodi vecchi ed e r ra t i . 

Notevole pure lo s tudio sugli operai , sui danni di un lavoro esorbi tan te e la ne­

cessi tà di s t ab i l i re delle regole di lavoro. 

L'A. t r a t t a ancora del duello e difesa personale, ha osservazioni buone sopra 

il modo di conferire le pene e termina questo s tud io sociale, o meglio racco l ta 

di s tudi , con un accenno ad un accordo in ternazionale dei cos tumi , ad un lavoro 

collet t ivo di t u t t i i popoli, in cui ha g ran fiducia. Si presenta qui la necessità 

di una l ingua in ternazionale , e l 'A. esperant i s ta , scrive a lcune pagine a favore 

de l l ' e speran to . 

ROSETTA PITUALUGA. 


